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Manifesto Campo 2008 

Dov’è o morte il tuo 
pungiglione? 

 

 

 

Amando noi combattiamo il male, amando lo vinciamo, amando partecipiamo alla vita stessa di Dio, 
di colui che è amore, secondo la definizione ultima e definitiva data dal Nuovo Testamento. Questa è 
la nostra fede e se noi aderissimo all’amore saremmo – secondo la definizione dei cristiani usata negli 
“Acta Martyrum” e da Tertulliano – tra coloro «che non hanno più paura della morte». 

Il male è un enigma che suscita da sempre interrogativi sofferti: «Da dove viene il male? Com’è 
possibile il male? Perché esiste?». 

E l’uomo tenta e ritenta delle risposte senza tuttavia giungere a trovarne di soddisfacenti. Di fronte al 
male, anche il credente non smette di chiamare in causa il suo Dio: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai 
abbandonato?» e nella preghiera del Padre nostro insegnata da Gesù ai suoi discepoli l’ultima 
invocazione è «ma liberaci dal male» o «liberaci dal Maligno» (Mt 6,13). 

Così la preghiera cristiana per eccellenza, che inizia con una invocazione a Dio come «Padre», si 
conclude con una invocazione contro il Maligno, il male! Si invoca il Padre perché «venga il suo 
Regno» nella consapevolezza però che a questa venuta c’è una realtà che lo contraddice e per 
questo si prega il Padre di compiere un’opera di liberazione. È con questa invocazione che il credente 
esprime la fede e la speranza che il male, per quanto radicale, che il Maligno, per quanto potente, 
può essere sconfitto e quindi non appartiene all’ordine irreversibile dell’umanità e del mondo. 

Nella Bibbia troviamo numerosi tentativi di reagire all’enigma del male: si è cercata la causa del male 
di chi soffre nella sua malvagità, secondo la teoria della retribuzione terrena per cui i giusti sono 
benedetti e i malvagi trovano rovina; si è pensato alla sofferenza come a una pedagogia e a una 
purificazione; si è ipotizzata l’ereditarietà della colpa per cui i peccati vanno imputati a una 
responsabilità collettiva... Il tentativo di risposta che ha avuto una risonanza prevalente, almeno 
nell’occidente cristiano, è quello tratteggiato nelle prime pagine della Genesi che, interpretate come 
lettura 'storica', sono apparse come il racconto della caduta dell’uomo e dell’ingresso del male nel 
mondo creato: così dal primo peccato dell’uomo istigato dal Maligno sarebbero derivati tutti i mali. 
Ma questi capitoli della Genesi – testi sapienziali e non storici – vogliono essere racconti “dell’inizio” che 
proiettano ai primordi dell’umanità non ciò che è cronologicamente originario, ma ciò che è 
umanamente basilare, archetipo costante nell’umanità. Aliena dal testo biblico è l’idea che il 
peccato dia origine alla storia, perché solo l’amore di Dio che crea e vuole l’altro da sé è all’origine 
della storia. Questi testi affermano con forza che l’uomo non è frutto del caso e/o della necessità, ma 
della libertà di Dio e del suo amore, dicono che l’uomo è preceduto da Dio e che è destinato a Dio, 
affermano con il loro valore antropologico che non il male e il peccato sono l’ultima parola della 
storia umana, bensì la promessa di Dio insita nella sua volontà creatrice. 

Tuttavia i primi capitoli della Genesi ci dicono anche che c’è nella creazione una presenza – il 
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«serpente» – una dominante capace di sedurre l’umanità: non è una persona anzi, è una non-
persona, l’anti-persona; è una dominante che agisce “tra” gli esseri umani e la realtà come rovina, 
divisione, disintegrazione: una potenza senza volto che si mostra efficace nel cuore degli uomini. 
Questa potenza è in grado di stravolgere le parole di Dio all’umanità e promette che mangiando 
dell’albero vietato non si morirà (cf. Gen 3,4). Ecco allora nascere la paura della morte che diventa il 
movente profondo della tentazione: il Maligno fa una promessa illusoria ma potente e seducente che 
dischiude la possibilità di vittoria sulla morte nella via della autoaffermazione, del possesso, 
dell’accaparramento, della voracità, del consumo. Così l’uomo e la donna compiono un itinerario 
che va dalla non accettazione del limite – mangiare i frutti di tutti gli alberi eccetto uno – alla paura 
della morte fino alla elaborazione di una controverità in cui il desiderio di vita, di immortalità, di 
onnipotenza produce una nuova visione del mondo: il mondo appare preda, oggetto da carpire, da 
possedere, da dominare. 

La paura della morte – «regina delle paure» come la chiama il libro di Giobbe – induce l’uomo a 
preservare con qualsiasi mezzo la propria vita, a possedere per sé i beni della terra, a dominare sugli 
altri. Così l’uomo pensa, consapevolmente o meno, di assicurarsi vita abbondante, di poter 
combattere e lottare contro la morte anche senza gli altri e contro gli altri. Come risultato di questa 
paura della morte, c’è nell’uomo una tendenza egoistica che la tradizione cristiana chiama philautia 
(amore di sé) che spinge a contraddire ogni via di comunicazione e di comunione e a far regnare 
come “tramite”, “inter-mezzo” il demonio. Così la Lettera agli Ebrei esplicita questo legame tra paura 
della morte e male: «Gesù è diventato partecipe del nostro sangue e della nostra carne per rendere 
impotente, attraverso la morte, colui che ha il potere della morte, cioè il diavolo, e liberare quelli che 
per paura della morte sono alienati, soggetti a schiavitù per tutta la vita» (Ebr 2,14-15). Rivelazione 
audace che mostra come noi uomini siamo schiavi – perché la morte è istigazione al peccato e 
salario del peccato (cf. Rm 6,23) – a causa della paura della morte e per questo commettiamo il 
male. 

Tutta la vita di Gesù – e non a caso il Vangelo pone all’inizio del suo ministero la lotta contro Satana e 
le tentazioni nel deserto – è stata una battaglia contro il Maligno e un’azione di liberazione di quanti 
erano in potere del diavolo, della morte, della malattia e del peccato. Gesù non si è interessato 
speculativamente al male, bensì si è accostato al male incarnato dalla malattia, dalla sofferenza, 
dalla morte, dal peccato in uomini e donne concrete, in vittime del male. La vita di Gesù è stata una 
liberazione dal male di quelli che lo hanno incontrato e hanno potuto essere salvati dalla loro fede 
destata dalla presenza di Gesù. 

Secondo l’ottica del quarto Vangelo tutta la vita di Gesù può essere letta come un amare fino 
all’estremo, fino alla fine (cf. Gv 13,1): una lotta contro il male combattuta solo con l’amore, l’amore di 
Dio e l’amore degli uomini cui Gesù era inviato, amore fino alla fine. Epifania di questo amore è stata 
la sua morterisurrezione: lui che aveva conosciuto da sempre nella sua carne la paura della morte, 
che aveva innalzato preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da 
morte (Ebr 5,7), che ha agonizzato alla vigilia della sua passione per paura della morte, vista come 
calice da bere per non venir meno all’amore, ha saputo vincere la paura della morte e andare verso 
di essa sempre liberamente e per amore. Ed è proprio nella sua passione e morte che Gesù ha vinto la 
morte stessa, continuando ad amare concretamente gli uomini, anche i suoi nemici e uccisori, e 
amando anche Dio che lo abbandonava a quella morte ignominiosa e violenta. Nella passione-
morte di Gesù è il suo amore vissuto fino all’estremo che ha lottato con la morte e l’ha vinta, e quindi 
ha vinto il male e il Maligno. Paolo può dunque gridare: «Dov’è, o morte la tua vittoria?» (1Cor 15,55), 
perché egli sa che Cristo è veramente risorto e che la risurrezione è potenza nello Spirito santo che 
vince Satana e ogni dominante, vince il male e ogni peccato. Ecco perché la risurrezione di Gesù 
Cristo e quindi la risurrezione di tutta l’umanità e la trasfigurazione di questo cosmo in terra nuova e 
cieli nuovi è la particolarità, la singolarità della fede cristiana. Il male è stato vinto per sempre, Satana 
è cacciato fuori e, come canta l’Apocalisse (21,4), è avvenuta la «morte della morte» e il Maligno è 
gettato nello stagno di fuoco per sempre, reso inoperante e inefficace nel suo agire contro tutta 
l’umanità redenta (cf. Ap 20,10). 

Da questo deriva che noi cristiani, se aderiamo con tutto il nostro essere alla buona notizia della 
risurrezione, possiamo nutrire la speranza che il male e il Maligno, già vinti in Cristo, saranno vinti anche 
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in noi. Gesù è il primogenito di molti fratelli e se noi alla sua sequela amiamo come lui ha amato, allora 
già adesso passiamo dalla morte alla vita (cf. 1Gv 3,14): amando noi combattiamo il male, amando 
lo vinciamo, amando partecipiamo alla vita stessa di Dio, di colui che è amore, secondo la definizione 
ultima e definitiva data dal Nuovo Testamento. 

Questa è la nostra fede e se noi aderissimo all’amore saremmo – secondo la definizione dei cristiani 
usata negli Acta Martyrum e da Tertulliano – tra coloro «che non hanno più paura della morte». (da un 
articolo di Enzo Bianchi). 

Ma per scoprire l’amore nella nostra vita, credo, sia necessario che noi ed i nostri figli viviamo la 
BELLEZZA: perché l’amore per la natura, per l’arte, quando non è finalizzata a sé stessa, come troppo 
spesso avviene nella cultura laicista, per la musica, ci avvicinano alla bellezza. Abbiamo bisogno della 
bellezza per vivere e per non morire, o meglio per non avere paura della morte. La bellezza finita di 
questa terra ci prepara alla bellezza infinita della vita eterna. Tale bellezza si chiama AMORE. In un 
passo di “Memoria ed Indentità” Giovanni Paolo II riassume in modo perfetto questo stesso concetto: 
“Ma la passione di Cristo sulla croce ha dato un senso radicalmente nuovo alla sofferenza, l’ha 
trasformata dal di dentro. Ha introdotto nella storia umana, che è storia di peccato, una sofferenza 
senza colpa, affrontata unicamente per amore. È questa la sofferenza che apre la porta alla speranza 
della liberazione, dell’eliminazione definitiva di quel “pungiglione” che strazia l’umanità. È la sofferenza 
che brucia e consuma il male con la fiamma dell’amore e trae anche dal peccato una multiforme 
fioritura di bene”. Questa è la vera bellezza nel suo nesso strutturale con l’agape. Alla domanda che 
Dostoevskij poneva: Quale bellezza salverà il mondo?, possiamo pertanto dare questa risposta: la 
bellezza che sola salva è la Bellezza dell’Amore assoluto, è la bellezza di quell’amore che brucia e 
consuma il male con la fiamma dell’amore. 


